
 
 

Leo Berginz 

 

Leo Berginz (nella foto con ospiti del “Turmhaus”) ha 68 anni, è sposato da 40 anni e ha due 
figli. Che oggi sia un nonno felice che può veder crescere i due nipotini non è un fatto scontato. 
Alla fine di agosto del 2014 gli fu diagnosticato un tumore incurabile alle ghiandole linfatiche. 
Nonostante la notizia devastante, prese la decisione di lottare e si può dire che ne è valsa la 
pena. Oggi è dall’altra parte del tunnel, ma è ancora sotto stretto controllo. Alle persone malate 
consiglia di non perdere il coraggio e la fiducia di fronte a una diagnosi del genere e di affidarsi 
alla medicina tradizionale. È convinto di essere ancora in vita grazie alla fortuna e all’aiuto dei 
medici che l’hanno curato, ma anche ai medicinali prescrittigli; e mette in guardia dai forum 
dubbi che affollano Internet. Naturalmente ha anche tratto vantaggio dalle sue buone condizioni 
fisiche, dato che nei dieci anni precedenti la malattia aveva praticato il ciclismo per hobby, 
percorrendo quasi 53'000 chilometri. 

Ma Leo Berginz non intende sminuire quanto gli è successo. La battaglia contro il cancro, 
terapie comprese, è stata dura ed ancora oggi ne risente le conseguenze. Ad esempio, a causa 
di un’infezione da herpes – effetto collaterale e conseguenza di molte chemioterapie – i nervi 
che vanno dal lobo frontale destro al lobo occipitale ora sono molto sensibili alle influenze 
meteorologiche e al consumo di alcool. Per lui, tuttavia, queste limitazioni sono trascurabili 
rispetto a quel che ha passato. Durante le chemioterapie e la successiva terapia con cellule 
staminali autologhe (cioè con proprie cellule staminali) ha convissuto con i relativi effetti 
indesiderati, sperimentando quanto sia fragile un sistema immunitario mentre si sta 
ricostruendo. Il suo sistema immunitario non si è ripreso in modo lineare e dopo molti progressi 
ci sono sempre state anche delle ricadute. C’è voluto tempo e pazienza. 

Nel suo cammino verso la guarigione è stato sostenuto, supportato e incoraggiato da molte 
persone. Ancora oggi è grato a tutte loro con tutto il cuore. Ha affrontato apertamente la sua 
malattia fin dall’inizio. Ha informato della malattia e delle terapie in modo proattivo e 
particolareggiato coloro che lo circondavano: familiari, amici, conoscenti così come colleghe e 
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colleghi di lavoro. Racconta di aver inviato il suo indirizzo e-mail a quasi 120 persone: «Così 
potevano starmi vicino e parlare con me». Sa che specialmente gli uomini fanno spesso fatica 
ad aprirsi e vorrebbe incoraggiarli a farlo: «Con la mia strategia ho fatto solo belle esperienze e 
rifarei tutto esattamente allo stesso modo». Il suo datore di lavoro dell’epoca ha reagito in modo 
superlativo e lo ha sostenuto alla grande, e non solo finanziariamente. Sa bene che non è un 
fatto scontato e che altri ammalati riferiscono esperienze completamente diverse. 

Qualcun altro ha dato forza e fiducia a Leo Berginz: il suo medico di famiglia dell’epoca, che lo 
ha aiutato molto, lasciando che l’allora 62enne riflettesse a lungo sulla vita che aveva avuto fino 
ad allora. «Ho quindi ricordato con forza a me stesso che fino a lì avevo avuto una bella vita». 
Questa presa di coscienza lo ha fatto guardare al futuro positivamente. Con gratitudine e umiltà 
ha riconosciuto che «ciò che mi resta davanti è una pura aggiunta». 

A un certo punto della terapia era entrato in contatto con il “Turmhaus”, la residenza della Lega 
contro il cancro di Winterthur, la città dove abita (www.krebsligazuerich.ch/turmhaus). «Vi sono 
entrato e mi sono trovato a mio agio sin dal primo momento». La residenza è un posto 
meraviglioso per i malati di cancro e i loro familiari, per incontrarsi informalmente e scambiarsi 
opinioni». Oggi è impegnato lì come volontario e così può in qualche modo sdebitarsi, sebbene 
questa attività non sia così semplice. «È dura vedere morire amiche e amici che non hanno 
avuto così tanto sostegno e fortuna come me», afferma e aggiunge: «Ma anche la morte fa 
parte della vita di tutti noi, specialmente di noi pazienti oncologici, a cui la caducità dell’esistenza 
torna in mente già al momento della diagnosi». Di conseguenza, bisogna fare attenzione a come 
si affronta la vita. E da chi ci circonda si ha bisogno di comprensione, comprensione e ancora 
comprensione. «Oggi, più di un terzo degli esseri umani è colpito dal cancro a un certo punto 
della vita. Queste persone possono essere aiutate solo se la società le tratta con delicatezza e 
comprensione», sintetizza Leo Berginz, che in quanto persona colpita, sa di cosa parla. 


